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• PERSONAGGI. 

LA FATA URGANA' } % 

\ compagne. 

LA FATA MIRENDINA ) 

IL CONTE FULGENZIO , uomo sprezzante . 

ORTENSIO , avaro . 

ANNETTA, giovinetta semplice. 

COSTANZA, donna furiosa. 

FRACASSINO, poeta povero. 

UN GARZONE, che non paria. 

La scena é in una città d'Italia. 
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SCENA 1 

Piazza con varie botteghe serrate. In cinque di esse, che 
sono in prospettori vede scritto , nella prima valore > 
nella seconda bellezza, nella terza ricchezza y nel- 
la quarta spirito, nella quinta scienza . 

La fata Urgana con verga magica in mano , la 
fata Mirendina, ambe vestite di nero. 

Urg. Carissima compagna , perdonate se qui v! 
ho fatta venire. Bramo di comunicarvi un' 
idea che mi è passata per mente, e che non 
voglio eseguire se non viene da voi appro- 
vata . 

Mir. Voi siete maggiore di me, ed io mi rasse- 
gno in tutto al vostro saggio intendimento. 

Urg. L'ozio in cui viviamo, ci ha fatte cancel- 
lare dall' idea de* mortali : ed il potere del- 
le Fate, che una volta facea tremare l'Uni- 
verso, più non si conta, come se non fos- 
simo mai state. 

Mir. E x vero, e solo si servono di noi per fare 
dei racconti ai fanciulli. 

Urg. Dunque adesso la mia idea è di far cono- 
scere ai mortali, che siamo ancora qnelle 
stesse che una volta imprimevano nei 
cuori umani e timore e rispetto. 

Mir. La massima è buonissima, ed io l'approvo, 

Urg. Udite come voglio che il mondo ci cono- 
sca. Sono i viventi accostumati di andare 
alla fiera, e tutti cercano approfittare ne' lo* 

a i 
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r© interessi . Voglio , seguendo il costume 
loro, che formiamo una fiera; che i mor- 
tali vengano da noi , e che invece di spen- 
der danaro , ciò che chiederanno sia loro 
concesso in dono. Avendo tutti l'animo 
predominato dall'interesse, spero che ve- 
dremo la nostra fiera popolata più di qua- 
lunque altra . 

Mir. Anzi tengo per certo che faremo la rovi- 
na di tutte le altre fiere , e che riviverà il 
nostro credito più luminoso che mai . 

Ukg. Bisognerà mandar fuori degli avvisi stam- 
pati , nel modo stesso che tanno i comici 
per tirar gente al teatro. 

Mir. Guardate bene , che al giorno d' oggi il 
mondo si è fatto astuto, poiché spesse vol- 
• te con avvisi maravigliosi restano i comi- 
ci burlati. Facciamo invece così: esponia- 
• mo sopra gli avvisi la qualità dei doni . 

Urg. Dite benissimo. Scriveremo dunque così: 
Sono invitate le Nobiltà loro dalle loro ferve 
Fate alla Fiera ; restando avvertite che a tut- 
ti quelli che si presenteranno , verrà fatto un 
dono a loro libera scelta [opra queste merci: 

VALORE, BFLLEZZA , RlCCMKZ'ZA , SPIRITO , C 

scien7a . E N tanto bella la proposta, chenon 
dubito punto che non faccia il suo eifetto. 

Mir. Dubito, sorella mia, che abbia m da sentire 
delle ricerche molto stravaganti . 

Urg. Se non saranno dimande a proposito, si 
darà loro invece una punizione, regolando- 
ci secondo Ja circostanza. Intanto pensia- 
mo a fare aprir Ja fiera [bau* la verga \n 

Urrà , e tutte le botteghe sì aprono]. Con questo 
segno [battendo dì nuovo la verga interrai ver- 
rà impresso > e nel momento stesso pubbli- 
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tato Tavvìso che abbiamo stabilito. Ora, 
sorella mia, ritiratevi in una di quelle bot- 
teghe e lasciatemi qui a ricevere gli avven- 
tori . 

MiR. Come vi piace. [// ritira] 

Urg. [ortenando') Veggo a passo lento venire a 
questa volta una giovanetti: la fiera non 
avrà troppo buon esito, se principia dalla 
donne. 

SCENA IL 

Annetta , e dette, 

Ann. Serva di vossignoria . 
U*c. Ben venuta, bellagiovane , Vi occorre qual- 
che cosa? 

Ai K Sì, signora: ho intesa la nuova fiera che si 
è aperta, e che non si spende nulla , per- 
ciò ho voluto essere delle prime. • 

Urg. (Cosa fa il buon mercato.'} Avete fatto 
benissimo. Ditemi , se vi piace, cosa vi 
occorre ? 

Ann. Un poco di spirito. 

Urg. Come! non ne avete? 

Ann. No, signora. 

Urg, Ma di questo spìrito, che ricercate, qual 
uso ne volete fare? 

Ann. Voglio valermene per il mio innamorato. 

Urg. Che cosa vi ha fatto questo vostro inna- 
morato ? 

Ann. La notte viene sotto le finestre , mi fa un 
cenno, e bisogna che io mi levi dal letto < 
vada al balcone a parlare con lui . . 

Urg. Ma non avete piacere di parlare con lui? 

Ann. A quell'ora così tarda non mi piac*. 

4 *. 
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Urg. Gli si dice che a quell'ora così tarda non 

lo volete. 
Ann. Egli mi grida. 
Urg. Si parla con animo risoluto . 
Ann. Non posso. 
Urg. Perchè? 

Ann. Perché non ho spirito. 
Urg. Bisogna firsi coraggio. 
Ann. Mi fa ancora di peggio. 
Urg. Che cosa vi fa? 

Ann. Mio padre lo riceve in casa alia conversa- 
zione, e quando siamo al tavolino, sempre 
si pone a sedere a canto a me , e mi fa... 

Urg. Via, cosa vi fa? 

Ann. Ho vergogna . 

Urg. No, parlate liberamente; con me non ab- 
biate timore. 
Ann. Mi fa col suo piede così, così, così 

compavnando le parole col moto del piede], 

Urg. E voi cosa fate a lui? 

Ann. Ed io col mio fo così, così, così[r*w r*. 

pr* ] . 

Urg. Dunque siete contenta. 

Ann. No , signora . 

Urg. Dunque perché lo fate? 

Ann. Perché, se non lo fo , mi grida. 

Urg. Si dice liberamente che non volete. 

Ann. Non posso. 

UrG. Ma perché? 

Ann, Perché non ho spirito. Ma, mi fa ancor di 

peggio . 

Urg. Avanti pure. Cosa vi fa? 

Ann. Aspetta che il signor padre e la signora 

madre non veggano, e poi.,* 
Urg. Via , coraggio. 
Ann. Mi bacia la mano. 
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Urg. E voi, perchè non la ritirate? 

Ann. Non posso. 

Urg. Perchè } 

Ann. Perché ho piacere. 

Urg. Sia ringraziato il Cielo, ne abbiamo poi 
trovata una che dice la verità. Fate cosi, 
bella giovane : andate a quella bottega che 
Colà vedete [ indicando quella sopra la quale i 

scritto spi ri io j, e sarete servita di ciò che 
vi occorre. 

Ann. [ entra neW indicata bottega ] 

Urg. Che curiose specie si trovano mai tra i 
mortali ! La diversità dei loro caratteri for- 
ma il più vago e il più aggradito tratte- 
nimento. 

Akh. [uscendo dalla bottega] Oimè ! come mi sono 

• cangiata! Ah, torni, torni il mio amanti? 
a dirmi che io vada alla finestra, che gli 
saprò rispondere come si dee. 

Urg. Avete dunque dello spirito? 

Ann. Sì, che ho dello spirito; ne ho quanto mai 
basta . Vedo che é una pazzia la mia il 
contentarmi di un solo amante, e vedo che 
la prudenza m'insegna averne due, o tre; 
poiché se il primo mi manca , trovo il se- 
condo: e se il secondo va via, il terzo ri- 
para. Signora, vi ringrazio del dono, eva- 
do a far comparir nuovamente la vivacità 
del nostro sesso, [parte] 

Urg. Mi pare che questa non dovrebbe essere 
mal contenta dell' acquisto che ha fat:o. 
[osservando"] Ma chK é questi, che tutto 
frettoloso sen viene? 
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SCENA IIL 

Il conte Fulgenzio, la fata Urgana, e la 
fata Mirendina in una delle botteghe. 

fuL. [osservando 1$ iscrizioni che tono sopra le botteghe] 
Valore, non mi manca: Bellezza , son bel- 
lo abbastanza: Ricchezza, io ne possiedo: 
Spirito, è il mio forte: Scienza, son mae- 
stro. Che mercanzia sciupata t mai questa! 
Per me non vi è nulla. — Addio, mada- 
mi: siete voi quella che presiede a questa 
fiera ? 

U*g. A' vostri comandi. 

Ful. Avete altre mercanzie che queste? 

Urg. Vi sono altre botteghe . 

Ful. E dove? 

Urg. Là basso. 

Ful. Le ho vedute , e non. vi è nulla che arre- 
sti la mia curiosità e che possa servirmi.. 
Avrete pochi avventori: la mercanzia non 
ha gran pregio. Addio, addio, madama 

£ in atto di partire J . 

Urg. Favorite , le avete osservate tutte ? 
Ful. Signora sì , tutte . 

Urg. E pure ve n'è una che contiene mercanzia 

a proposito per voi. • 
Ful. E quale? 
Urg. E' quella del Giudizio* 
Ful. Ah, ah, ah, mi fate ridere! Siete una fa-- 

ta , e non mi conoscete? 
Urg. Quando non vi avessi conosciuto, non vi 

averei proposta la bottega del Giudizio. 
Ful. Che vuol dire, voi mi prendete per un 

pazzo - ' 
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Urg. Io non mi oppongo a quello che dite, per 
non darvi una mentita. 

Eul. Siete allegra, scherzosa: orsù vediamo cosa 
mi vorreste donare . 

Urg. Ad un uomo del vostro carattere il valore 
• non sconverrebbe. 

Fui. Ne tengo più del bisogno: e poi quando 
mi donaste il valore, sarei obbligato, per 
farlo spiccare, di andare alla guerra. Che 
nascerebbe allori ? Una volta, o l'altra mi 
arriva una schioppettata nella testa, ed il 
signor Valore fa un tombolo in un fosso , 
e non se ne parla più. 

Urg. Resta però immortale la gloria . . 

Fui. Quando son morto , son servitore alla si- 
gnora Gloria, e a tutti quelli che ci restano . 

Urg. vi é la bellezza. 

Ful. Che vi pare del mio volto? che vi sembra 
di questo faglio di vita? non istupite a que- 
sta grazia? Se diventassi più bello, sarei la 
rovina delle povere ragnzze, mentre tutte 
morirebbero per me; no, sono umano, non 
voglio la morte di nessuno. 

Urg. Ma la ricchezza ognuno la desidera • 

Ful. Io la rifiuto. Son ricco abbastanza: e vi 
basti sapete che ho avuto un padre avaro. 
Egli non mangiava che per vivere. Stava 
in letto tutto l' inverno per risparmiare il 
fuoco, mi ha lasciata una somma di dana- 
ro assai considerabile, ed io, come è il co- 
stume, ne efeggio vedere il fine. 

Urg. E lo spirito non è necessario ad un nomo? 

Fui. Distinguo^ quando lo spirito é accompagna- 
to dalla fortuna, é buono , ma se questo spi- 
rito si ritrova in un uomo accompagnato 
dalla disgrazia, vi è chi gli dà titolo 4 un- 
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pertinenza; ed invece di produrglì del be- 
nefizio, gli apporta un considerabile svan- 
taggio . 

Urg. In taccia agli stolti , non alle persone di 

senno. 

Ful. Non la sapete tutta . II mondo è composto 
di otto parti, una di virtuosi, c sette di 
ignoranti. % 

Urg. Basta quella piccola parte per render giu- 
stizia. 

Ful. Eh no, madama; ché al giorno d'oggi si 
corre alla pluralità delle voci: e quegli che 
grida più forte, quegli ha ragione. 

Urg. Voi intendete il libro alla rovescia . 

Ful. E' più virtù, che il saperlo leggere alla di- 
ritta . Madama, addio. ^ Se volete concor- 
renti alla fiera, mutate il vostro stile . Prov- 
vedetevi di belle ballerine e di belle virtuose 
di musica*, se non sanno né ballare , né can- 
tare, non importa. Quando la facciata del 
palazzo è gustosa, non si fa osservazione se 
f architettura sia in regola, o no. Addio, 
madama. 

Urg. Questo è il più bel capo d'opera che io 
m'abbia mai veduto; eppure in tutte le sue 
stravaganze vi si trova un qualche lume di 
verità, [enervando] Ma chi é questi che 
u tutto mesto e # a passo lento a me sen 
viene ! 

SCENA IV. 

Ortensio, la fata Urgana, e la fata 
Mirendina in una ddls botteghe. 

Ort. M'inchino a voi, sapientissima fata. 
Urg. Vi soa serva. In che posso servirvi ? 
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Ort. In sollevare un povero oppresso, in assi- 

stere uno sventurato. 
Urg. Volentieri: ditemi cosa vi occorre, e son 

pronta a servirvi . 
Ort. Sono un povero miserabile che ricorre al 

vostro aiuto. 
Urg. Voi cercate ricchezza , per quel che io 

sento . 
Ort. Appunto. 

Urg. Ma non avete nulla da sostentarvi? Av- 
vertite che qui si dice la verità poiché se 
mentite , invece di soccorso , riceverete 
gastigo . 

Ort. Vi dirò la verità. Ho qualche cosa; ma è 

tanto poco... 
Urg. Ma pure , in che consiste ? 
Ort. Ho la casa passabilmente ammobiliata . 
Urg. E poi. 
Ort. Signora... 
Urg. La verità vi chiedo. 
Ort. Dell'argenteria, ma è poca , poca , poca. 
Urg. Avete altro? 
Ort. Signora ... 
Urg. La verità, o gastigo. 
Ort. Ho del danaro nascosto in cantina , ma 

quello non lo posso toccare. 
Urg. Perchè ? 

Ort. Perchè ho sudato tanfo nel porlo insieme, 
che sarebbe un peccato il doverlo spendere . 

Urg. Ed in qual maniera V avete voi acquistato? 
Avvertite di dire il vero, se volete essere 
beneficato . 

Ort. Vi dirò la verità : prima uso una granile 
economia nel vivere; io con un soldo di 
pomi ed un pezzo di pane passo la giorna- 
ta a maraviglia; quando mi s^mq male, non 
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Ispendo un quattrino né per il medico, né 
per lo speziale. Ho fatta una osservazione, 
• ■ che i cani quando hanno male, mangiano 
cere' erba lunga e sottile : ed io prendo dì 
quell'erba, e mi purgo a maraviglia. 
Urg. Che vuol dire , avete più della bestia, che 
* dell'uomo. 

OtT. Eh signora, sapete voi quante cose si sono 
imparate prendendo regola dagli animai ? 
Queste spezierie e queste droghe inventate 
dall'arte, non sono ad altro line, che per 
fare spendere il denaro male a proposito . 

Urg. Via, ho inteso la maniera del vostro vive- 
re; ora ditemi come avete guadagnato il 
denaro . 

Ort. Vi dirò : ho guadagnato denaro onestamen- 
te , imprestando il mio soldo al quindici 
per cento; ma col pegno alla mano e 
coli' obbligo che se nel termine dell'anno 
non viene fitta la riscossione , sia ptrduto il 
capitale ; ciò accade spessissimo, e questo lo 
posso fare in carattere di galantuomo, poi- 
ché non è mia la colpa , se i debitori non 
vengono a prendere i loro effetti . Inoltre 
cerco sempre nelle mie prest anze di dare 
zecchini calanti, volendoli indietro di giu- 
sto peso , e poi ... , 

Uitc. Basta così : vedo che voi siete amante dell* 
oro, e voglio consolarvi. Ora sappiate che 
tatto quello che toccherete colle vostre ma- 
ni, diventerà d'oro. 

Ort. Ed è possibile , Sapientissima fata ? Come 
potrò mai ringraziarvi*? cosa potrò mai fa^ 
re per voi ? 

Ur>. Io non vi chiedo nulla: veggo il grande 
amore che avete per l'oro, e voglio com- 
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piacervi; ma non voglio che partiate, sé 
non vedete gli effetti del mio donativo. 

[va m una delle botteghe e prendi un battone . 
che lo pretenta ad Ortensio] P endete questo 

bastone,- appena lo avrete nelle vostre ma- 
ni , lo vedrete cangiare in oro. - 

Prt. Io vi ringrazio, e vi gJuro che la mia vo- 
ce sarà quella tromba che per tutto decan- 
terà il vostro sovrano potere, [prende il ba- 
ttone che torto si trasforma in ore'] 

Urg. Osservate: ecco il bastone divenuto d'oro. 

Cìl Car ° *' kscia che 10 " baci c li ribaci • 
Oh quanto oro, signora mia, che voglio ave- 
re! in verità vi giuro che è un bel metal- 
lo : ed il solo colore rallegra lo spirito più 
di tutte le medicine che abbiano sapute in* 
ventare Ippocrate e Galeno. 
Urg. Voglio fervi un altro dono. [// leva di sac- 
coccia un pemo] Pigliate, questo è un pomo 
del nostro g iar dino, di un sapore assai dif- 
ferente da quelli che mangiate voi altri 
mortali . 

Ort. Grazie; al di lei buon cuore; me lo serberò 
domani a pranzo, [prende il pomo che sul mo- 
li Sj* 1 * " camb ' 1a 9*0, e se lo pone in saccoccia] 
Urg. No, voglio che lo mangiate adesso. 

' A*^ a ^ ,3Ce t leVa H P ° m0 J"*Ufì*ì. 

li xt 3 * P omo ^ divenuto d' oro [ osservandolo ] 1 

Ua«. Non sapete che tutto quello che tocchere- 
te diventerà d'oro? 

Ort, Ma .«adagio un poco: il pane ed altro ci- 
bo che vorrò mangiare , si cangerà anche 
questo in oro? 

Urc. Appunto. v 

Ort. Ma io non mangerò nulla ? 

Urg. Lo spero. 
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Ort. Dunque io morrò di fame? 
Urg. Sicuramente. 
©rt. Ah , signora . .. 

Urg. Andate, uomo indegno che siete ; la vostra 
sordida avarizia , e l'indegna avidità dell'oro 
tì ha ridotto a questo passo. Voi morire- 
te di fame, e servirete di esempio a colo- 
ro che non si contentano del loro stato , e 
ben sovente, per voler troppo, perdono il 
tutto. 

Ort. Pazienza: io morirò; ma prima di spirare 
voglio avere il contento, che tutta la roba 
di mia casa diventi d' oro, e voglio mori- 
re contornato da quel metallo che sempre 
è stato la mia delizia, [parte] 

Urg. Vanne a crepare , uomo indegno , giacché 
non merita di restar fra i viventi, chi cer- 
ca di mantenersi col danno del suo com- 
pagno, [osservando] Ma questa che viene, 
è ben altro che avara: mi pare una dispe- 

S C E N A V. 

Costanza, la fata Urgana, e la fata 
Mirendina in una delle botteghe , poi 
un Gar^onr. 

Cos. Madama, una sedia. 

Urg. Subito. Da sedere [verso una delle botteghe da 
cui esce un Garrone che porta due sedie , t pei 
parte]. 

Cos. Sedete anche voi, madama. 
Urg. Vi obbedisco. 
Cos. Madama, son disperata. 
Urc. Lo vedo. 
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Cos. Se non mi prestate il vostro aiuto, mi va- 
do a gettare in un precipizio. 

Urc. Noi fate per carità. — Dite, cosa vi oc- 
corre ? 

Cos. Caso grande, madama, caso grande. 

Urg. Ma cosa é stato? 

Cos. Il mio innamorato mi ha tradita. 

Urg. E chiamate questo un caso grande? Per me 
lo chiamerei un caso alla moda . 

Cos. Quando sarete informata di tutti i miei ac- 
cidenti , mi darete ragione . ■ . 

Urg. Dite, che con attenzione vi ascolto. 

Cos. Ho avuto due innamorati, l'uno è morto, 
e l'altro è vivo . 

Urg. Del morto non ne parliamo più. 

Cos. Anzi di quello voglio parlare. 

Urg. E voi parlate. 

Os. Ah madama, mi vien da piangere. 

Urg. (Ho inteso, questa è pazza. ) 

Cos. Sappiate che io non sono del tutto una da- 
ma, ma vi manca poco. 

Urg. Poco ha mancato anche a me che non sia 
un uomo . 

Gos. 11 mio primo innamorato ... ah che buon 

uomo! L'avreste amato anche voi. 
Urg. Lo credo. 

Cos. Egli era obbediente come un cagnolino. 
Quando lo sgridava, si faceva piccino, pic- 
cino; e bastava che io lo guardassi con oc- 
chio torvo, che subito mi capiva. 

Urg Voi siete adunque focosa? 

Cos. Io sono un diavolo. Vi dirò; io voglio 
che ramante mi obbedisca , altrimenti gli 
tiro in fctìria quello che mi viene ajle ma- 
ni. Il mio primo innamorato, ne l^a avute 
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tante, che un giorno lo resi cicco da uà 
occhio . 

U r g. Alla larga da fare all'amore con voi. 
Cos. Ma il caso di questo secondo amante è 

terribile . 
Urg. Cos'è successo? 

Cos. Sappiate eh' egli è un ufiziale di marina 5 
ma è una -peste : non vuol che io lo ba- 

stoni . 

Urg. Per me, dico che non ha torto. 

Cos. Come non ha torto? non dice il proverbio, 
che mano bianca non offende? 

Urg. Secondo il caso. Offende benissimo quan- 
do fa male. 

Cos. Ma se ho inteso dire che quando la don- 
na .scherza, l'uomo lo chiami un favore! 

Urcì. E chiamate scherzo il cavare un occhio ? 

Cos. Non bado a queste sottigliezze. Udite: 
quest' ufiziale si è innamorato di me, ed io 
di Ixi i . Ci siamo più volte sdegnati: gli ho 
dato qualche schiaffo, qualche calcio, qual- 
► che pugno, e più volte l'ho mortificato , e 
non ha detto mai niente. Eravamo a ta- 
voli» l'altra sera, e scherzando gli ho ti- 
rato un piatto nel volto. Ah signora! udi- 
te ijl temerario... Oimè, mi ,vicn da 




Urg. Cos'è avvenuto? 

Cos. Mi ha dato uno schiaffo, 

Urg. Pei: ischerzo tutto passa, 

Cos. E v stato uno schiaffo, e non uno scherzo — 
Ma credete voi che la sia finita così? Vi 
^ra a tavola un gran fiasco dì vino, glicl* 
ho gittato in faccia, e l'ho tutto segna- 
rlo, che grondava sangue,* e per questa ba- 
igattella si è sdegnato; né per quante lette- 
re 




Digitized by Gdbgl 



* 

Atto Unico. 17 

re che io gli abbia scritto, non vuol più, 
ritornare da me. L'ingrato mi abbandona, 
ed io sono ali a disperazione. 
Urg. Ma chi diavolo volete, signora mia, che 
faccia all'amore con voi? Li trattate così 
gli amanti? 

Cos. Se non l'avessi amato davvero, non gli 
avrei rotta la faccia. 

Ur«. (Che razza d' amore ! ) In fine, cosa volete? 

Cos. Che m'insegnaste il modo per fare che l'in- 
arato ritornasse a me. 

Urg. Qui in questo luogo non vi e mercanzia 
per voi : perciò passate più a basso , trove- 
rete la bottega dove si dispensa il giudizio; 
voi avete bisogno 4i questa mercanzia, e 
colà vi sarà dato il vostro bisogno. 

Cos. Signora, io vi ringrazio; ma vorrei un al- 
tro favore [aliandosi]. 

Urg. Cosa volete [// afa anch" ersa^ e smbìf esc* 
il Garroni da una dt'.'.e botteghe , // quali porta 
vm le due sedie], 

Cos. Che mi favoriste un viglietto d'ingresso . 
Urg. E perché farne? 

Cos. Vi dirò: voi mi mandate alla bottega dei 
Giudizio; son certa che vi sarà una folla 
strepitosa, poiché il mondo è così scarso 
di questa mercanzia , che tutti faranno a 
gara per essere i primi , ed io dubito di 
non essere a tempo. 

Urg. Vi risparmierò la fatica d'andare alla bot- 
tega: al tocco di questa verga avrete ciò 

che VÌ OCCOrre. [U tocca colla verga'] 

Cos, Oimé , come l'intelletto mi si rischiara! 
Adesso conosco i trascorsi che ho commes- 
si , e veggo che il regolarsi con troppo 
1 fuoco, non può produrre che accidenti fu- 
La Fiera delle Fate far. b 
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ncsti . Mi servirò adunque della piacevo- 
lezza , e con questa spero di cattivarmi 
1* affetto dell amante , e la benevolenza del 
mondo. Madama, vi ringrazio di vero cuo- 
re . [ parte ] 

Urg. Quanti umori , quanti capricci ! Ognuno 
l'intende a suo modo, ma rari sono quelli 
che colpiscono al segno della buona con- 
dotta, [enervando'] Oh questo sì che è una 
figura stravag nte ! Io mi aspetto qualche 
nuova specie curiosa . • 

SCENA VI. 

Fracashno, la fata Urbana, e la fata 
Mirendjna in una delle botteghe. 

Fra. Madama , io son chi sono, e pure non 

* son chi sono . 
U e. Se voi non vi spiegate più chiaro , io non 
v* intendo. 

Fra. Io ton poeta, e pur non son poeta. 

Urg. Mt come può essere? • 

Fra. Son poeta di professione , ma non son poe- 
ta per cagion di un Pubblico indiscreto. 

TJpg. Ma che cosi vi ha fatto questo Pubblico? 

Fra. Critica senza misericordia le mie composi- 
zioni . • 

Urg. Avete torto, se vi dolete dei Pubblico; 

egli vi fa un onore, se vi critica. 
Fra. E come? 

Urg. Se nell • vostre composizioni non vi fosse- 
ro che delle scempia tapg'nt , nessuno si da- 
rebbe la pena di criticarle, poiché ho sem- 
pre inteso dire che si criticano le cose di 
merito, e questa critica fa onore al poeta, 
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ed é per prova di ciò , vedete , che solo 
sono stati criticati gli uomini grandi. 

Fra, Ho composto, madama , un3 tragedia che 
ha de) divino : eppure la prima volta che 
si é rappresentata, di tragedia è divenuta 
un dramma musicale. , 

Urg. E come può esser questo? 

Fra. Perché tutto il popolo l'ha accompagnata 
a forza di risuonanti fischiate. 

Urg. Cattiva musica, amico. 

Fra. Ma da chi credete che venga il male ? dal 
poeta, o dal Pubblico? 

Urg. Perdonate , se io parlo sincera. Io direi 
dal poeta. 

Fra. Non è vero: Aaì Pubblico. Vien compo- 
sto il teatro da molti umori : chi la vuol 
cotta, chi la vuol eruda; chi ama il serio, 
chi ama II bernesco; chi viene al teatro 
per passare la sera , senza la minima idea 
di godere la rappresentazione ; chi viene 
col pensiere di burlare gli attori ; chi 
ha lo spirito sì male ordinato, che nulla gli 
aggrada; chi infine viene per fare il cicis- 
beo e godere soltanto della vista dell'og- 
getto amato. In un composto di tanti uo- 
rrini differenti, che può fare un poeta? 
S'incomincia la tragedia: uno per mancan- 
za di talenti non intende, vuol fare il dot- 
tore , e dice che non vai nulla ; quello che 
ha fatto air amore , e nulla ha capito , 
confessa ancor egli che la tragedia é scel- 
lerata; gli attori diventano cattivi, la com- 
posizione indegna , la rappresentazione un 
bordello. 

Urg. Ma fra questo composto vi deve essere la 
persona di spirito . 
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Fra. E' vero , madama : vi sono; ma non conta- 
no nulla , in taccia di tanti ignoranti che 
gridano : oh che seccatura ! c levano il pia- 
cere al Pubblico virtuoso di godere la for- 
za dei sentimenti, la qualità dell' intreccio» 
e lo sviluppo della tragedia. 

Urg. Amico, vi dirò il mio pensiere . Chi vive 
del Pubblico, è servitor del Pubblico, on- 
de conviene adattarsi, ed aver pazienza. 

Fra. VopIìo , madama , declamarvi una scena della 
mia tragedia, e voglio che voi stessa deci- 
diate .di lei . 

Urg. E' breve? 

Fra. Sì , signora . 

Urg. L'ascolterò perché é breve. Il soggetto? 
Fra. Oreste invaso dalle furie, che lascia la sua 

sorella Elettra . 
Urg. Basta così. Vediamo. 
Fra. Elettra trattenendo Oreste, eh' è delirante, 

e Palidc eh' è il fido amico d'Oreste. [" 

pone in atteggi amento di donna"] 
Urg. Cosa fate? 

Fra. La principessa Elettra che si accomoda il 
seno. 

Dove, dove, fr atei, coj) ten corni 
Ascolta per pietà. Tu vuoi lasciarmi 
In braccio adunque del mio duol funesto ? [ ti 
tene in gravità e in atteggiamento di uotno] 

Urg. E adesso cosa fate ? 

Fra. Oreste che si pone in gravità. 

Deh ! lasciami partir . Ma se tu vuoi 

Ch 1 io ti spieghi il mio cor , voglio esser solo . 

. - Vanne , Vilade amico, in un ut ante 

Teco sarò, non paventar, mi attendi, [getts 

via il cappello ] 

Urg. Perché gettate il cappello? 
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* Ira. Non è il cappello: é Pilade che parte. 

La Principessa. 
Dimmi tutto il tuo cuor , joh tua germana; 
*' E puoi depositar entro il mio seno 

Qualunque tuo pensier ; parla una volta» 

Oreste . 

Che posso dir? Che son lo scopo e Vira 
D' un perverso destin ; versomi tinto 
Del sangue della madre; ì ombra io veggo 
Squallida e nera a me aggirarsi intorno. *i 
Vedi che mi minaccia , e dice altera : 
a Figlio erudii, mi trafiggesti il seno. 
" Sempre mi avrai colle mie furie accanto , 
" Perfido figlio , a lacerarti il cuore „ . 
Ah no, madre, ti arresta; abbi pie t ade 
D'un innocente errori Fu involontario 

Il colpo traditor, che ti trafisse 

jSlon ascolta , e vieppiù sdegnata , e fiera 
Solo spira vendetta , e vuol mia morte, [ti 

Uva di saccoccia un fazzoletto ~] 

Principessa. 
Infelice f ratei l quale mai sento 
Ver te pietà ! mi viene il pianto agli occhi. 

Tti pone il fazzoletto agli occbi~^ 

Madama , mettetevi qui , e state attenta 
quando mi accosto a trattenermi il brac- 
cio. Ora voi figurate la Principessa i 

Urg. Vediamo. 

Fra. Oreste . 

Ombre, larve, fuggite a me cT accanto ; 
Lasciate che respiri il core affitto... 
Ah che parlo ad un marmo , e veggo , oh dio ! 
Tutte le furie a me aggirarsi intorno . 
S'apre il del sopra me, s'apre la terra; 
y*Zgo i fulmini in aria, e veggo il centro 
Che assorbire mi vuol! Dove mi ascondo ì 

* i 
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' Óvè posso trovàr sicuro asilo ? Almen la rnort* 
Mi venga a liberar da un tanto affamo, [sì 
leva dì iccccccia un coltellini da frutti"] 
^ Jì, questo ferro mi trapassi il cuore. 

Presto, madima, altrimenti mi uccido. 

V KG. r trattenendolo ] E v finita? 

Fra. Si, signora: cosa vi pare? 

Ombre, larve, fuggite a me <T accanto. 
Oh bene, oh bene! oh bravo, oh bravo! 

Urg. Lodo il vostro spirito; ma ciò che mi ave- 
te fatto sentire, è più sul gusto francese, 
che sul gusto italiano. 

Fra. L'italiano in oggi s'è fatto francese anch' 
egli, ed ama le traduzioni topiche di Pier 
(Cornelio , di Racine , di Voltaire, e di 
tanti altri insigni autori. 

Urg. In fine voglio premiarvi. Andate , e tutte 
le volte che metterete la mano in saccoc- 
cia, ritroverete per vostro aiuto uno zec- 
chino. Favorite la virtù, coltivate la poe- 
sia , ora che avete il modo , e non siate 
renitente nel beneficare e sollevare gli op- 
pressi , 

Fra. Madama, io vi ringrazio, e vado a forma- 
re un elogio degno del vostro merito , as- 
sicurandovi di una continuata riconoscenza. 
Or che son ricco , benedico il caso : 
Vo'che goda con me tutto Parnaso, [parte] 
h Urg, Questo povero sventurato meritava ricom- 

pensa , perché per farmi sentire la sua tra- 
gedia , si è quasi accoppato dalla fatica . 
Orsù, l'ora si fa tarda ; è tempo di chiu- 
der la fiera. Venite, sorella, per quest'oggi 
ne abbiamo abbastanza; è tempo che si 
chiudano le botteghe , per riaprirle domani. 

Mjr. [ avvìt inandes eie] Son pronta ad obbedirvi. 
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LJrg. Voglio nerò levarmi una curiosità . Voglio 
richiamare tutti quelli che abbiamo L nefi- 
cati , e sapere d 1 loro stessi se si trovano 
contenti. Olà [battinJé h tfga in terra'] , 
ritornino alia fiera tutti coloro che di noi 
sono Jtati contenti . 

SCENA VII. 

Annetta , il conte Fulgenzio, Costanza', 
Fracassino, la fata Urgana, 

LA FATA MlRENDlNA. 

Ann. Che cosa comandate, signora? 

Ful. Sono ai vostri comandi . 

Cos. In che posso ubbidirvi ? 

Fra. Devotamente nY inchino. 

U* G - Scusate , se vi ho fatti ritornare ; ma è 
stato per appagare la mia curiosità . Desi- 
dero sapere se siete contenti della nostra 
fiera. ' 

Ann. Io son contentissima, 

Ful. Non ho motivo né di dolermi , di es- 
ser contento, perchè non ho voluto nulla. 

Cos. Dopo che ho fatto giudizio , conosco l' ob- 
bligo che vi professo. 

Fra. Sono così contento della grazia che mi 
avete partecipata , che fino che avrò vita 
mi ricorderò di voi . 

Urg. Chiudiamo adunque la nostra Fiera con 
giubbilo, ed ognuno di yoi ne attesti l'al- 
legrezza , 

Fra. Alla mensa, alla mensa ornai si vada, 
. E fra i liquori inebriar si cerchi 
Quella passion che tormentar può il cuore : 
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Scendete sopra me, dilette Muse, 

Infiammatemi il petto, 

Acciocché con diletto 

Possa cantar di chi ci ascolta il vanto 

E che possa ottener qual io mi sono 

Al debol poetar grato perdono. 
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NOTIZIE STORICO - CRITICHE 

# 

SOPRA 

LA FIERA DELLE FATE . 

Sono vent'anni che si rappresenti sui teatri dell'Ita- 
lia questa graziosa farsa episodica di poeta anonimo 
francese (+). La costante fortuna ch'essa dappertutto 
ottenne, ha determinata la nostra scelta. 

Benché fra tutti i componimenti scenici in cui en- 
trano Dei, o Geni, o Ninfe, o Fauni ed altri Semi- 
dei, oppure Fate, Maghi, Streghe ed altri enti pura- 
mente immaginar/ , possa meritar qualche distinzione 
la presente commediuola perchè contempla essa un og- 
getto morale , qual si è quello della correzione dei di- 
fetti, o dei vizj che sono nella società, pure quel vo- 
lere spingere la mente umana fuori degli spazj della 
natura, offende troppo il ragionevole spettatore,© leg- 
gitore, il quale gode bensì di essere illuso dalla versi- 
miglianza, ma non mai da veruna mostruosità. 

11 presente genere episodico drammatico , di cui è 
inventore il celebre Boursault , è stato per molti anni 
la delizia della Francia , da dove venne in grazia del 
gusto dominante d'allora gran copia di composizioni 
consimili alla Fiera dell» Tatt. Allorché ne pubbliche- 
remo le più illustri e le più fortunate uscite dalla pen- 
na o del Boursault, o de' suoi seguaci , vi aggiungere- 
mo alcuni generali ririessi , i quali non saranno affatto 
inutili alla studiosa gioventù . 

' 11 \ ■ 

(*) La traduzione cha offrano , anch' em di anonimo tcrittore , 
è quella bensì di cui fanno uio i nomi comici , ma da noi in 
più luoghi corretta e accomodata all' intelligcnia del leggitore. 



Intanto basterà di osservare intorno alla presente 
farsa, che tra i caratteri introdottivi, il solo avaro y 
cioè Ortensio, corrisponde al vero oggetto della mo- 
rale, e che gli altri o sono troppo sforzati) o riescono 
inconcludenti . 

Chiunque però sia l'autore di questa farsa, non dob- 
biamo defraudarlo d'una lode ch'egli merita per la vi- 
vacità che di tratto in tratto ha sparsa nel suo dialogo , 
e più di tutto perchè non ha abusato della potetti* ma- 
ffica , ed ha saputo fissare un iì discreto limite in si 
vasto argomento 4 
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